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XXIV DOMENICA – ANNO A

BISOGNA PERDONARE SEMPRE


Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse:  “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me?  Fino a sette volte?”.  E Gesù gli rispose:  “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.  A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi.  Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti.  Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito.  Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava:  Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.  Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.


Appena uscito, quel servo, trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva:  Paga quel che devi!  Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo:  Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.  Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto.


Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse:  Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato.  Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?  E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto.  Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello” (Mt 18, 21-35).

Dice il Vangelo: Impietositosi del servo, il padrone gli condonò un debito di diecimila talenti.  Il padrone è Dio, suoi servi siamo noi.  Tutti  siamo debitori con Dio, dice Gesù, e con un debito inimmaginabile di diecimila talenti.  

Questa somma, al tempo di Gesù, era talmente grande che nessuna persona era in grado di possedere.  Eccetto Gesù e la Madonna, nessuno mai serve e ama Dio come si deve. 
Un solo talento oggi corrisponderebbe a diversi milioni di euro.  
Una persona ricchissima oggi potrebbe possedere milioni di euro.  Ma diecimila talenti sono assolutamente impagabili.  
E perché non venga in mente a nessuno che qualcuno potrebbe avere tale somma, Gesù dice subito che nella parabola debitore è ogni persona umana e davanti a Dio tutti   sono servi che vivono alla giornata.  
 Davanti a Dio, eterno non esistono né grandi né capitalisti, ma solo piccole e povere creature che vivono alla giornata.  Infatti dice la parabola:  il debitore trovò uno simile a sé che doveva dargli cento denari.  Il denaro era la paga giornaliera di un umile operaio.  Cento denari corrispondevano a tre mensilità più la paga di altri  dieci giorni lavorativi.

Gesù insegna che nessun uomo potrà mai pagare i debiti con Dio né ricompensare il suo Creatore.  
Il nostro Creatore ci ha chiamati dal nulla all’esistenza; ci ha creati persone e non bestie; ci ha dato un’anima immortale e un destino eterno in paradiso.
Nella storia ci fu un solo uomo che pagò adeguatamente per tutti.  Questo uomo si chiama Gesù, l’uomo-Dio, che per amore nostro si assoggettò alla morte crudele e umiliante della crocifissione.
Noi purtroppo non solo non riconosciamo i debiti verso il Creatore, ma spesso ci lamentiamo di lui e lo accusiamo dicendo:  Che male ho fatto per meritare tante sofferenze?! 
Rispondo in maniera scherzosa:  tutte le sofferenze del mondo unite insieme pesano meno di un kilo, mentre i debiti di tutti verso il Creatore pesano quanto pesa Dio, un’infinità.
Un peccato mortale merita un inferno eterno.  
L’inferno non si può paragonare con nessuna delle sofferenze possibili e immaginabili.  
E’ peccato mortale non partecipare a una messa festiva senza una ragione seria e indilazionabile.  E’ peccato mortale e merita l’inferno eterno una bestemmia contro i santi, un atto immorale, tanto facile oggi.  
Oggi sono molti quelli che non riconoscono norme o leggi né umane né divine.  Eppure un peccato è una sfida a Dio perché distrugga l’universo.
Per fortuna esistono tante anime innocenti che soffrono e pregano per la salvezza  dei peccatori e degli incoscienti, altrimenti il mondo sarebbe stato distrutto già da tempo.

Dunque:

        Tutti siamo debitori davanti a Dio; e di debiti assolutamente insolvibili.  

Come mai esistono persone che dicono di non avere bisogno di confessarsi?  E aggiungono che solo gli altri fanno il male!  

Il nostro Dio è venuto nel mondo non per distruggerci, ma per pagare lui di persona il nostro debito insolvibile.
  
Perciò il Vangelo dice che ogni male può essere distrutto, ogni peccato può essere perdonato.  E’ sbalorditivo questo messaggio!  E quanto è grande il sacramento della confessione!  
La Bibbia dice che perdonare è lo stesso che creare.  Infatti nel primo capitolo della Bibbia è scritto:  In principio Dio creò cielo e terra.
Nel Salmo 51 è scritto:  O Dio, crea in me un cuore nuovo.
Perdonare è lo stesso che creare.  Solo Dio può farla.  E’ opera divina.
In Inghilterra esiste una celebre tragedia di una mano omicida che tentava di cancella la macchia del sangue sparso da quella mano.  MA QUELLA MACCHIA NON SI CANCELLAVA MAI!

Solo Dio può distruggere il peccato.
In un paese di missione alcuni giovani cristiani ogni mese immancabilmente si assentavano dai coetanei pagani.

Questi incuriositi chiesero, in confidenza, il perché della loro assenza.  Risposero i cristiani:  Nella nostra religione abbiamo un rito che distrugge tutti i peccati commessi.  Ogni peccato viene distrutto, e noi diventiamo innocenti.

I pagani andavano ripetendo:  Sarà mai possibile che si possano distruggere i peccati?  L’uomo fa il male, non lo distrugge.
Quando si resero conto della realtà di questo messaggio puramente divino, diventarono anch’essi cristiani.  

Cominciarono a riflettere:  Ma esiste davvero una religione che distrugge il male fatto?

Sì, è la religione di Gesù, uomo e Dio, crocifisso per amore nostro.

Dio perdona sempre.  
Anche noi dobbiamo perdonare sempre.

Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse:  “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me?  Fino a sette volte?”.  E Gesù gli rispose:  “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.  A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi.  Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti.  Non avendo però costui il denaro da restituire,  il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito.  Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava:  Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.  Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito
.


Nella lingua originale del Vangelo invece di impietositosi c’è un’altra parola: si sviscerò e indica un amore sviscerato, materno. Il padrone (cioè Dio) piange sulla sofferenza del servo molto più di una tenera madre che freme di amore per il frutto del suo seno.

Questo è il nostro Dio.  

E noi non dobbiamo imitarlo?  

E’ un atto di  giustizia.  

Gesù dice infatti:  Quello che fate agli altri lo fate a me.  
                                                                                 Gesù ci perdona sempre e noi???
L’uccisore di santa Maria Goretti chiese perdono a Dio e alla madre della vittima.  La madre della vittima invitò l’assassino ad accostarsi alla comunione insieme con lei.
Questo è il cristianesimo, la religione che distrugge il male e trasforma i perversi e gli assassini in angeli e santi.
Il regno dei cieli (cioè la Chiesa, la cristianità) è una comunità di perdonati che si perdonano reciprocamente.  Dio perdona debiti insolvibili e noi dobbiamo perdonare  piccoli debiti.  
Ogni giorno dobbiamo pregare:  O Padre, rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori.  

Dice il Vangelo:  Pietro chiese a Gesù:  Quante volte devo perdonare chi mi offende?  -  In quel tempo la gente soleva dire che fino a tre volte si poteva perdonare.  
Noi spesso diciamo:  La prima si perdona e la seconda si condona. Poi si bastona!            

Non ragioniamo secondo il Vangelo!  
Il cristianesimo è una religione divina e non umana.  Come l’ostia santa è veramente Gesù vivo e vero che ci nutre di sé cioè di divinità.  Perdonare è un’azione divina, è una grazia.
Le prescrizioni del cristianesimo sono divine, devono sbalordire.
Grazie, o Padre del cielo.  Grazie, o Gesù redentore e annunciatore della bella notizia che è il Vangelo.  Grazie, o Spirito Santo Dio che vieni infuso nei nostri cuori con il battesimo e i sacramenti; solo tu ci dai la forza e la capacità di agire divinamente.
Gesù disse a santa Faustina Kowalska:  Quando dopo la morte si presenta davanti a me qualsiasi anima, fosse anche quella del più grande peccatore (aggiungo io: come Stalin o Hitler), io offro il perdono.  Se lo accetta sarà salva per sempre.  Perciò per sé nessuno andrebbe nell’inferno.  
Ma purtroppo chi  in vita non si è esercitato a chiedere perdono, non lo farà neanche in punto di morte.  

Il proposito pratico di questa domenica è quello di riconoscere i nostri peccati e chiedere frequentemente perdono a Dio.  
Allora potremo stare tranquilli perché la misericordia divina ci custodirà nel suo grembo materno!!!   
Misericordia in ebraico vuol dire proprio grembo materno.
Dio è Padre, Madre e Figlio, non è un essere solitario, sarebbe il più grande infelice.
Dio è amore e rimane in Dio diventa come lui amore, pace e gioia senza fine.

Grazie, o nostro Dio!
